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Vangelo Gv 19, 31-40
31Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 33Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 38Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. 40Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. 
Commento e riflessione 
La penultima stazione ricorda la Deposizione dalla croce del corpo di Gesù. Sullo sfondo due personaggi, Giuseppe di Arimatea e Nicodemo, entrambi facoltosi ed autorevoli membri di quel sinedrio che condannò a morte Gesù, con un verdetto ingiusto che non fu da loro condiviso. E sono lì ai piedi della croce dalla quale Gesù, con le sue braccia aperte e protese verso il mondo, sembra voglia stringere a sé, in un abbraccio universale di perdono e di amore anche i suoi nemici, per chiedere il corpo a Pilato e per portarlo nella tomba dove nessuno era stato deposto.
Giuseppe d’Arimatea era discepolo di Gesù ma in segreto per timore dei Giudei. Era un uomo ricco, giusto, in vista, conosciuto da molti e che approvava gli insegnamenti di Gesù. La paura però impediva a quest’uomo di manifestare pubblicamente la sua fede.

Gesù aveva detto: “Voi siete il sale della terra … Voi siete la luce del mondo … Così risplenda la vostra luce davanti a tutti gli uomini …” (Matteo 5,13-16)

È evidente che il comportamento di Giuseppe d’Arimatea è in contrasto con la dichiarazione di Gesù.
Nicodemo è un notabile, un anziano, capofamiglia benestante. È un “maestro in Israele” e uomo di cultura tra i colleghi scribi.

Incontrò Gesù di notte (Giovanni 3) per dialogare con lui. Alcuni ritengono che Nicodemo abbia scelto un incontro notturno perché voleva parlargli da solo e di cose private. Anche secondo Nicodemo era meglio non farsi vedere a discorrere con Gesù soprattutto dai farisei, nemici del Maestro. Dunque, un altro discepolo… in segreto.
Chi si astiene dal manifestare la propria fede in Dio è sicuramente motivato dalla sola preoccupazione di non compromettersi, di non correre rischi, non perdere privilegi, potere religioso e di stare, in definitiva, con il piede in due staffe. Una paura che tradisce indubbiamente una fede fragile ed insicura.

Accade pure a molti di noi, purtroppo, di essere cattivi seguaci e timorosi testimoni di Gesù, anche se poi, pentiti, vorremmo strapparlo da quella croce in cui l’abbiamo inchiodato, e deporlo accanto a noi, anzi dentro di noi.

Ora Nicodemo e Giuseppe non avevano più paura? Perché interessarsi del corpo di un uomo morto? Qual era il loro sentimento? Quale la loro motivazione? È evidente che un cambiamento è avvenuto nella loro vita. 
Nelle attenzioni e nelle cure mostrate per il corpo di Gesù si notano un sincero amore e di certo la motivazione nel considerare che un uomo non colpevole, giusto, era stato condannato.

In Giuseppe d’Arimatea è prevalsa la pietà umana e la devozione del discepolo pentito. In Nicodemo c’è, invece, un’esplosione di fede, che, maturata dopo l’assillante tormento della ricerca della verità, finalmente si placa.
Dio, ancora oggi è in grado di eliminare dal cuore dell’uomo ogni paura, scoraggiamento, incredulità, peccato e quant’altro non permette di avvicinarsi al Principe della vita e seguirlo a testa alta senza timore dell’opinione altrui. Dio, ancora oggi è in grado di dare forza, coraggio, motivazione, amore a chiunque si rivolge a Lui compreso i credenti, che per i tanti problemi della vita si sono fermati nel loro cammino cristiano e non riescono più ad andare avanti. Dio è Colui che produce nel credente il volere e l’agire, secondo il Suo disegno benevolo per il compimento della nostra salvezza (Filippesi 2,12-13).
“Signore, il mio cuore non avrà mai pace finché non riposa in te”.
(S. Agostino)


